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VITA DI COMUNITÀ
ECCO COME “VOLANO” QUATTRO SETTIMANE DI ORATORIO! 
dai  responsabili dell’Oratorio estivo 2025
L'oratorio estivo 2025 con il tema “TOC TOC - Io 
sono con voi tutti i giorni” è giunto al termine. 
Dopo quattro settimane ricche di attività, venerdì 
4 luglio il nostro oratorio estivo si è concluso, con 
grande entusiasmo e con una serata ricca di 
momenti emozionanti. 
Questa avventura ha lasciato ricordi 
indimenticabili nel cuore di tutti gli oltre 280 
partecipanti tra ragazzi ed animatori, suddivisi tra 
le due sedi di Monticello (dalla prima alla quarta 
elementare) e Cortenuova (dalla quinta 
elementare alla terza media). È stato un tempo di 
divertimento, crescita e condivisione, grazie 
all’impegno di animatori, volontari e di tutta la 

comunità.  
Durante queste settimane, i nostri giovani hanno 
avuto l’opportunità di partecipare a tante attività 
diverse. I martedì sono stati i giorni delle gite, la 
prima è stata all'Arceria l’Usignolo a Torrevilla; il 
martedì successivo siamo andati a Tartano, in Val 
Lunga (SO) e abbiamo avuto modo di fare una 
passeggiata nella natura potendo anche 
attraversare il ponte tibetano; poi siamo stati al 

Roccolo di Cesana e chi ha voluto è salito a piedi 
anche alla Madonna della Neve; come ultima gita 
siamo andati all'Acquatica Park a Milano per 
poterci divertire tra le piscine e i tanti scivoli. I 
giovedì delle prime tre settimane siamo andati in 
piscina a Barzanò, recandoci a piedi, mentre il 
giovedì dell'ultima settimana, grazie ad alcuni 
ospiti che ci hanno dedicato il loro tempo, 
all'oratorio di Monticello abbiamo potuto 
conoscere lo sport delle bocce inclusive con 
l’associazione Superhabily, mentre all'oratorio di 
Cortenuova sono arrivati alcuni ragazzi che fanno 
parte della squadra di calcio inclusivo del Centro 
Sportivo Desiano: entrambi ci hanno dato modo di 
poterci sperimentare in queste attività poco 
conosciute ma molto interessanti. Oltre a queste 
giornate particolari, che hanno regalato anche 
momenti di svago e relax, al mattino del lunedì, 
mercoledì e venerdì, invece, i ragazzi hanno 
partecipato a laboratori creativi e ludici, 
organizzati dagli animatori e grazie alla 
disponibilità dei volontari, che hanno contribuito 
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a rendere ogni giornata speciale; in particolare, 
con il loro aiuto, i bambini e i ragazzi hanno 
potuto: lavorare con l'uncinetto, dare sfogo alla 
creatività dipingendo i sassi, realizzare un 
acquario con carta e cartoncino, trasformare in 
disegni le favole scritte da un volontario, provare 
a camminare con i trampoli, realizzare origami di 
carta, conoscere e disegnare i caratteri cinesi, 
sperimentarsi in un 
laboratorio teatrale, provare 
lo sport del rugby col Rugby 
Oggiono e utilizzare il telaio 
con i filati, quest’ultimo 
laboratorio è stato possibile 
grazie al supporto dei ragazzi 
della cooperativa sociale “La 
vecchia quercia”. Infine, tra 
una costruzione e l’altra 
realizzata coi Lego messi a 
disposizione da Fuoriclasse, 
non è mancato il momento dedicato ai compiti 
delle vacanze: infatti i bambini e i ragazzi, a turno 
hanno dedicato anche del tempo a questa attività 
meno ludica ma importante, anche grazie all'aiuto 
di volontari e di alcune insegnanti.  
Ogni pomeriggio in oratorio è stato organizzato 
dagli animatori un “giocone”; dove l’obiettivo 
principale era quello, per le quattro squadre, di 
aggiudicarsi più punti possibili.  
La classifica finale ha proclamato i gialli come 
squadra vincitrice, a seguire blu, rossi e verdi. 
Un ringraziamento speciale va a don Marco che ha 
reso possibile tutto questo e ha sempre sostenuto 
tutti “sul campo” ma anche dall’esterno. Un 
grande grazie poi per i volontari, indispensabili 

protagonisti di questa avventura! La loro presenza 
è stata fondamentale non solo per la realizzazione 
dei laboratori, ma anche come supporto per la 
segreteria, la gestione dell'applicazione SQUBY e 
delle iscrizioni, gli ingressi del mattino, la cura 
della mensa e del pranzo, le pulizie, la 
preparazione dell’impianto audio e video, e infine 
il servizio bar e ristoro durante la serata finale. La 

loro dedizione e il loro 
entusiasmo hanno reso 
possibile un’esperienza serena 
e coinvolgente per tutti. 
Inoltre vorremmo ringraziare 
gli sponsor, aziende, 
associazioni e privati cittadini 
che hanno permesso di coprire 
le quote di iscrizione di 
qualcuno in difficoltà, così 
come le professoresse 
Bollotta, Mantonico e Meroni, 

che ci hanno aiutato ad accogliere diversi bambini 
coi giusti tempi e con una modalità che ci ha 
permesso di superare ben presto le possibili 
difficoltà. Grazie anche a chi ha fatto il servizio 
“taxi” (a volte senza neanche esser di strada) per 
coloro che non abitano vicino ai nostri oratori. 
Un grazie di cuore ai genitori che hanno affidato a 
noi i loro figli, agli animatori che hanno donato a 
bambini e ragazzi tempo, cura, sorrisi ed energia e 
grazie a tutti coloro che con il loro aiuto hanno 
reso possibile questa fantastica avventura. Ci 
auguriamo che i ricordi di queste settimane 
possano accompagnarci con gioia fino al prossimo 
anno! 
Grazie 🤗

*** 

FESTA DEL SACRO CUORE A TORREVILLA 
di Cinzia Cazzaniga
Dopo tanti incontri e riunioni di preparazione, 
finalmente la Festa del S. Cuore di fine Giugno 2025 
a Torrevilla è arrivata! 
Quella di quest’anno ha impegnato già da inizio anno 
i volontari che si prestano all’organizzazione, 
soprattutto perché il gruppo scelto per l’evento 
musicale di sabato, Teo e le veline grasse, richiedeva 
attenzione nella programmazione e allestimento 
della serata. 
Fortunatamente col passare dei mesi nessuno si è 
stancato e tutti hanno partecipato portando idee, 

opinioni e considerazioni personali per cercare di 
migliorare quello che era stato pensato come 
svolgimento della serata e corollario culinario di chi 
sarebbe intervenuto allo spettacolo. 
Ognuno si è impegnato a portare avanti un proprio 
compito, in modo tale da dividersi le incombenze 
che fra pratiche burocratiche, piani di sicurezza, 
permessi vari ed opere di pura manovalanza si sono 
rivelati molteplici e non semplici, anche con piccoli 
inconvenienti dell’ultimo minuto risolti 
brillantemente. 
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Ma dopo tanti sforzi possiamo dire che il week end, 
senza falsa modestia, nel suo complesso è stato un 
successo! 
Anche la serata di domenica, con la tappa del 
concorso canoro della Provincia di Lecco promosso 
con l’aiuto della nostra amministrazione comunale, 
ha portato in oratorio parecchia gente che si è 
divertita ad ascoltare le esibizioni dei ben 23 fra 
bambini e ragazzi di diverse età che si sono 
avvicendati sul palco. 
Da segnalare la presenza fra chi si è esibito, di una 
nostra giovane concittadina che è stata supportata 
dal tifo caloroso dei volontari. 
E a proposito di giovani, una nota di merito e un 
grosso ringraziamento va ai 13/14 adolescenti e a 
circa la decina di pre adolescenti che nelle serate 
rispettivamente di sabato e domenica hanno aderito 
alla richiesta di collaborazione, partecipando 

gioiosamente, allegramente, attivamente e con 
notevole impegno allo svolgimento del servizio ai 
tavoli: BRAVI E GRAZIE! 
Possiamo quindi affermare che la festa, anche grazie 
al clima sicuramente diverso rispetto allo scorso 
anno, seppur con un caldo a tratti asfissiante 
soprattutto per chi lavorava in cucina, si sia svolta 
con una notevole partecipazione di pubblico. 
Ma è stato soprattutto il clima festoso, gioioso e di 
grande collaborazione reciproca fra i vari volontari 
che hanno prestato il loro tempo per la buona 
riuscita del fine settimana, a farci chiudere stanchi 
ma felici. 
Un grazie ancora a tutti i per la fattiva disponibilità e 
ultimo, ma non per questo di minor importanza, un 
enorme grazie a Don Marco per la pazienza, la 
disponibilità e la collaborazione che ci ha sempre 
prestato in questi mesi.

*** 

LETTERE DA CUBA 
Carissimi, 
mi sorprende sempre vedere la pazienza delle 
persone nell’affrontare le diverse difficoltà nella vita 
di ogni giorno. Mancanza di corrente, di pane, di 
zucchero, di medicine, di gas, di benzina...la vita di 
una famiglia vive qui ogni giorno dentro una 
tensione continua... 
Se è vero che stanno aumentando casi di persone 
che perdono un equilibrio psichico, se è vero che 
ancora tante persone se ne vanno all’estero, 
sorprende la pazienza e la “allegria” di tanti. E’ una 
pazienza e una “allegria” che si fondano su un fatto 
molto radicato nel cuore dei cubani: Dio non mi 
abbandona. La Vergine Maria non mi abbandona. 
Questo fatto è fonte di forza, di speranza e di 
apertura ai più bisognosi. Provocata dalla situazione 
la nostra parrocchia sta vivendo uno sforzo grande 
nell’aiutare e sostenere le persone più bisognose 
che normalmente sono le persone anziane e sole. 
La nostra parrocchia vive come su due fronti. Da un 
lato tutto il lavoro di una parrocchia normale 
dall’altro l’andare fuori, là dove la gente ancora non 
conosce ancora Cristo. In questo periodo lo sforzo 
che stiamo facendo è di poter incontrare i genitori (o 
almeno le mamme perché spesso i papà non 
esistono) dei bambini che incontriamo nel “campo”, 
nei paesini sparsi nella Sierra Maestra. Non è così 
semplice, perché chiede dedicare molto più tempo, 
però è una strada possibile e sembra dar frutti. 
Questo fatto di annunciare Cristo a persone che non 

lo conoscono o lo conoscono poco ti riempie di gioia, 
quella gioia che vedo anche nel volto delle persone 
che tornano a casa contente. La missione non è solo 
quello che fai tu, ma è soprattutto quello che il 
Signore ti regala. 
L’altro ambito che chiede a me e a don Davide un 
particolare impegno è la formazione dei catechisti 
sia nella città come nel campo tenendo conto che 
molti di quelli che c’erano sono andati all’estero e 
quelli nuovi spesso sono persone che hanno ricevuto 
il battesimo un anno o due anni fa. Sorprende anche 
qui la disponibilità delle persone a servire il Signore 
nel servizio della catechesi. 
Sono moltissime le persone che vengono a chiedere 
medicine perché non le trovano in farmacia, per 
questo devo ringraziare in maniera grande tutti 
coloro che danno un aiuto per inviare medicine qui 
a Cuba. Le necessità sono davvero tante anche 
perché il governo ha deciso di non produrre più 
molti medicinali. Così pure devo ringraziare chi 
manda cibo per il “comedor” degli anziani e anche 
per noi. Mangiando un po’ di pasta ho recuperato 
anche qualche chilo. 
Sarò a casa alcuni giorni all’inizio di giugno per 
l’ordinazione sacerdotale di don Davide di 
Cassago. Mi fermerò più tempo nel mese di 
settembre. 
Assicurandovi il ricordo nella preghiera, il grazie più 
sincero e a presto. 

Don Adriano 
*** 
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LETTERE DAL MALI 
Carissimo don Marco, 
Come è bella  e consolante la parola profetica di 
Ezechiele, quando descrive in visione il nuovo 
Tempio di Gerusalemme. Vede dell’acqua che usciva 
da sotto la soglia del Tempio. 
“E quel rigagnolo d’acqua che sgorga dal nuovo 
Tempio a poco a poco diventa un ruscello e poi un 
torrente, un torrente con tanta acqua che il profeta 
non puo’ attraversare. Sulle  sue sponde  cresce di 
qua e di là  ogni albero da frutto, le sue foglie non 
avviziscono mai né si esauriscono i suoi frutti, ogni 
mese questi alberi danno dei bellissimi frutti ....I suoi 
frutti sono nutrimento e le foglie  sono medicina”. 
(Ez 47, 1-12.) 
Siamo in una Parrocchia alla periferia di Bamako. Le 
autorità amministrative parlano di più di 600.000 
abitanti. I cristiani non siamo che il 3-4 %, con i 
protestanti non superiamo il 5% della popolazione. 
Nessuna non ha ancora fatto un censimento serio 
dei cristiani. I confratelli mi dicono che è quasi 
impossibile. Le famiglie si spostano. Appena trovano 
e possono comprarsi un pezzetto di terra, si mettono 
a costruire la propria casa. 
Abbiamo cominciato la Quaresima con un piccolo 
pellegrinaggio parrocchiale al nostro Santuario 
“Maria Regina della Pace”. Più di 650 cristiani, solo 
della nostra Parrocchia: anziani, uomini e donne, 
tanti giovani. E anche ragazzi e ragazze. Papà e 
mamme con i loro bambini. Un pomeriggio e una 
serata spirituale. E dopo una cena con maccheroni, 
che alla fine sembravano diventati quasi una polenta 
(ma nessuno si è lamentato) e un’ora di riposo, 
animato dalla corale, abbiamo ripreso la preghiera: 
cerimonia penitenziale e confessioni. Eravamo tre 
Sacerdoti. Ho confessato fino a mezzanotte. E poi 
sono tornato al presbiterio perchè l’indomani 
dovevo celebrare una santa Messa, in francese e in 
bambara.I cristiani sono rimasti a pregare davanti 
l’Eucaristia esposta, a turno, comunità per comunità 
fino alle sei del mattino.  
Abbiamo sette comunità cristiane, ben strutturate, 
con una Chiesa in mattoni, dove celebriamo la Santa 
Messa ogni domenica, e poi un’altra decina di 
comunità, anche loro ben strutturate, ma che non 
hanno ancora una Chiesa..Per andare dalla comunità 
cristiana  più a est, a Sala, alla comunità di Korongoji, 
a nord-ovest, ci vuole più di un’ora di macchina, un 
po’ di strada asfaltata e poi una strada sterrata, 
piena di buchi, che mettono a dura prova la mia 
vecchia macchina, compratami dal gruppo “La sola 
verità è amarsi”. La seconda macchina, l’ho lasciata 

al Centro di Ntonimba, come ho lasciato tutto il resto 
al mio successore l’Abbé Emile Konaré.  
La settimana seguente ho avuto la gioia di vedere 
tanti catechisti, impegnati in una giornata di ritiro 
spirituale.Erano più di sessanta venuti dalla quattro 
Parrocchie della città: francese e bambara. Tema del 
ritiro: ”Il nostro lavoro di catechista è un cammino di 
santità, con Gesù e per i nostri fratelli.” E’ il tema 
dell’anno pastorale, suggerito anche dal Giubileo. 
I giovani cristiani hanno organizzato la loro marcia: 
una marcia non tanto lunga, solo 8 chilometri.  Il 
tema della formazione: ” Che cos’è la santità? Come 
si fa a diventare santi?” Poi le Confessioni. E poi 
l’adorazione notturna. Più di duecento giovani 
cristiani hanno passato due giorni insieme, pregando 
e cantando. Tanti sono universitari. Tanti diplomati, 
ma pochi hanno già trovato un lavoro. 
Le donne cristiane della Parrocchia , una sessantina, 
anche loro hanno avuto una giornata di formazione 
e di preghiera. Mi avevano chiesto di parlare loro su 
questo tema: “Come una ragazza, una sposa, una 
mamma, una vedova, una persona anziana possono 
fare un cammino di santità prendendo come 
modello la Madonna?”  
E i ragazzini e le bambine già grandicelli? Hanno 
passato un pomeriggio, la notte e una mezza 
giornata con un programma tutto per loro: erano 
quasi 300, venuti da tutte e quattro le Parrocchie 
della città. Hanno potuto fare queste giornate di 
formazione a Sala perchè c’era l’acqua in 
abbondanza per tutti, grazie alla vostra generosità. 
Domenica scorsa abbiamo ospitato per animare la 
nostra Messa delle dieci, una Corale della Parrocchia 
Santa Monica, questa corale si è data come divisa: 
“Annunziamo il Vangelo con il canto.” 
Il Parroco di questa Parrocchia, l’Abbé Marcellin 
Diarra, mi ha detto che si è presentato a lui un 
gruppo di ragazzi e ragazze, già grandi: “Abbiamo 
deciso di fare l’adorazione ogni settimana dal 
venerdì sera al sabato mattino, a turni di un’ora. 
Dacci qualche libretto che ci  aiuti a pregare Gesù 
nell’Eucaristia.” L’Abbé Marcellin era meravigliato e 
contento perchè non erano un gruppo fondato dalla 
Parrocchia o un Movimento già esistente. Ma sono 
questi ragazzi e queste ragazze che, 
spontaneamente, hanno dato vita a un Gruppo 
Eucaristico di Adorazione. 
La notte di Pasqua saranno battezzati nella nostra 
Parrocchia, una quarantina di adulti, dopo tre o 
quattro anni di catecumenato. Tante mamme e papà 
attorniati dai loro bambini. Ma i bambini saranno 
battezzati alla Messa della Mattina di Pasqua. 
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Carissimo don Marco, c’è tanta gioia nel nostro 
ministero sacerdotale e missionario. Anche in Mali, 
paese a maggioranza musulmano, ma dove tanti, 
non tutti, i cristiani non dormono ma fanno di tutto 
per essere veramente testimoni di Gesù Cristo. 
Certo, ho nostalgia di tanti gruppi cristiani 
disseminati nei villaggi della savana. Ma sono 
contento di questo ministero in città. E mi stringe il 
cuore quando qualche cristiano mi telefona: “Perchè 
ci hai abbandonati? Perchè non vieni da noi a  dirci 
la Messa?” 
Mi è difficile parlare del mio ministero nelle carceri, 
perchè mi hanno sempre detto: “Quello che vedi e 
senti in carcere, non deve uscire da queste mura!”. 
E’ più facile parlarne di viva voce.  Ma anche il 
ministero con i prigionieri procura tanta gioia. Anche 
se non manca qualche croce. 
Un carissimo saluto a te, a tutta la Parrocchia o 
meglio all’Unità Pastorale delle tre Parrocchie. 
Un saluto a don Valentino per la festa dei suoi 35 
anni in Parrocchia di Cortenuova. Un saluto speciale 
per don Carlo. Ero commosso quando, dopo la Santa 
Messa concelebrata insieme, mi ha dato la sua 
offerta. Gli ho detto: “Don Carlo, la tua preghiera è 
una colonna della nostra Missione in Mali. La tua 
preghiera per la nostra Missione, è la cosa più 
importante. Non dimenticarmi soprattutto quando 
celebri la Santa Messa. Conto tanto sulla tua 
preghiera”. 
Un saluto ai miei compagni di leva. Tanti mi hanno 
già preceduto in Paradiso. Non li dimentico, 
soprattutto nella Santa Messa. 

Gioia anche di vedere tanti giovani che seguono le 
nostre tracce, ma tutti originari dall’Africa, dalle 
Indie, dalle Filipine. Dell’Europa è solo la Polonia che 
ci da delle vocazioni. Quest’anno abbiamo 47 giovani 
entrati nel primo anno di Teologia. Dopo la maturità, 
devono fare due anni di “filosofia”, un anno di 
noviziato, due anni di tirocinio, in un paese diverso 
dal loro. Il primo anno è consacrato allo studio della 
lingua del posto di Missione dove soggiornano. Se 
tutto va bene, entrano in uno dei nostri nostri 
Seminari Maggiori. Dopo tre anni fanno il loro 
Giuramento Missionario. Poi arrivano al Diaconato e 
al Sacerdozio. 
Forse ti ho troppo stancato. Ma la missione è 
entusiasmante. Ed io ringrazio ogni giorno il Signore 
che mi ha chiamato a diventare Sacerdote 
missionario, nella nostra Società del Cardinal 
Lavigerie. E missionario in questa magnifica Chiesa 
che non ho visto nascere, ma ho posso dire che ho 
visto crescere e crescere con fede e con entusiasmo. 
Un saluto al tuo papà. Un saluto al gruppo 
missionario, se c’è ancora. 
Un saluto a tutti i ragazzi e ragazzi dell’Oratorio. 
Coraggio e gioia. Se il Signore vi chiama, non dite 
“No”. “La messe è abbondante ma gli operai sono 
pochi. Pregate il padrone della Messe. Che mandi 
ancora numerosi e santi missionari nel suo campo. Il 
lavoro non manca. 
Ciao, don Marco, e grazie, grazie di tutto. 
Ricordami nelle tue preghiere. 
Padre Arvedo

*** 
CALENDARIO LITURGICO PARROCCHIA DI CORTENUOVA 
Domenica 13 luglio: S.ROSARIO Apostole in santuario alle 20.30 
Domenica 3 Agosto  
S.Messa delle ore 10.00  per la comunità nella ricorrenza della  Dedicazione della chiesa di Cortenuova del 
6 Agosto Trasfigurazione del Signore. 
15 Agosto Festa dell'Assunzione 
S.Messe: ore 8.00 ore 10.00, alla sera 20.30 recita del S.Rosario in santuario 

*** 

SPUNTI DI DOMANDA
MISSIONARI IN DIREZIONE OPPOSTA 
di Alessandro Cantù 
Fin da quando siamo nati, l’immagine del 
Missionario è identificata con un uomo di una certa 
età, solitamente dotato di barba spesso bianca, che 
da giovane ha deciso di dedicare la propria vita ai più 
poveri, partendo verso Paesi esotici, circondati 
spesso da centinaia di bambini che dalle diapositive, 

diventate foto digitali nel corso dei decenni, 
chiedevano con i loro sorrisi, di poter dare parte 
delle nostre ricchezze a loro, che avevano avuto la 
“sfortuna” di nascere in una zona del mondo molto 
diversa dalla nostra. Non mancavano ovviamente 
anche le suore, anch’esse coinvolte nella stessa 



 6 

attività, macinando chilometri per portare Gesù a chi 
ancora non lo conosceva bene. 
Questi missionari non ci facevano mancare lettere e 
poi mail in cui raccontavano come vivevano, di cosa 
aveva bisogno la loro comunità e noi mettevamo 
tutto il nostro impegno in iniziative per raccogliere 
soldi da “mandare in missione”. 
Quando tornavano per un periodo di “riposo” era 
facile notare la voglia di tornare dalla loro gente 
nelle loro missioni. Chi ha avuto la fortuna di andarli 
a trovare, ha respirato un’aria molto diversa dalla 
nostra, ha vissuto esperienze difficili da spiegare e 
da far capire. 
Qualche missionario parlava anche di vocazioni 
locali e negli ultimi anni, i seminari si sono svuotati 
nei nostri Paesi e si sono riempiti in terra di missione. 
Basta pensare al seminario di Bevera che si è 
trasformato da casa di formazione per i nostri 
missionari a casa di arrivo per i padri stranieri. E 
purtroppo sappiamo tutti che i numeri sono così 
esigui da aver determinato la decisione di chiuderlo, 
una scelta che immaginiamo quanto mai sofferta. 

Ora la direzione si è invertita. Diventa difficile 
ricordare quale sia un giovane prete o suora che è 
partito dalla nostra Brianza per andare in missione.  
Abbiamo visto molti più preti stranieri che, 
soprattutto durante il periodo estivo, hanno girato 
le nostre Parrocchie per coprire le Messe durante i 
periodi di assenza dei nostri parroci, così come 
vediamo suore straniere darsi da fare coi nostri 
anziani nelle case di riposo. 
Questo fenomeno è iniziato ormai negli anni 90 ed 
era strano vedere preti stranieri predicare nelle 
nostre Chiese, soprattutto perchè per alcuni di loro 
non era facile parlare la nostra lingua. 
Visti i numeri dei nuovi preti della nostra diocesi (la 
più grande del mondo….) non possiamo far altro che 
immaginare che in un futuro non troppo lontano, le 
nostre Chiese dovranno contare sempre di più sui 
nuovi missionari, preti nati dall’altra parte del 
mondo che vengono ad aiutare la nostra fede. E 
speriamo che ci facciano ritrovare tanti valori che 
sembra si siano persi nel corso di questi decenni.

*** 

SPECIALE GIUBILEO
 

«Lasciate riposare la terra» 
Discorso alla Città Basilica di Sant’Ambrogio – Milano, 6 dicembre 2024 
di Mario Delpini 
3 – Il condono dei debiti 

Le ricchezze maledette 
Da qualche parte si accumulano ricchezze 
maledette, procurate con l’usura, lo spaccio di 
droga, la vendita della pornografia, la creazione di 
dipendenza dal gioco d’azzardo. 
Le ricchezze maledette gridano vendetta al cospetto 
di Dio. In questo anno giubilare deve risuonare 
l’invito alla conversione, a riparare il male compiuto, 
a restituire quanto è possibile. Alcuni danni 
provocati sono irreparabili. Ci sono però opere 
buone per prendersi cura delle persone danneggiate 
con traffici illeciti ed estorsioni violente. 
“Guai a voi ricchi”, ha gridato Gesù. 
“Guai a voi ricchi di ricchezze maledette!” gridiamo 
noi facendo eco a sant’Ambrogio, per esortare a 
riparare ai danni causati alle persone, alle famiglie, 
alla società. 
Quanti vengono uccisi affinché voi abbiate a 
disposizione ciò che vi piace! Funesta è la vostra 
fame, funesta la vostra intemperanza. Uno precipita 
dall’alto del tetto per costruire grandi magazzini per 

il vostro frumento. Un altro cade dalla cima di un alto 
albero, mentre esamina quali uve cogliere con cui 
fare vini degni della tua mensa. Un altro annega in 
mare per non far mancare pesci o ostriche alla tua 
tavola. Un altro muore assiderato dal freddo 
invernale, mentre va a caccia di lepri o tenta di 
prendere uccelli al laccio. Un altro che non abbia 
soddisfatto qualche tuo desiderio, viene battuto fino 
alla morte di fronte ai tuoi occhi, spruzzando sangue 
anche sui cibi. […] Ho visto personalmente un povero 
messo in catene perché costretto a pagare quello 
che non aveva, condotto in carcere perché mancava 
il vino alla tavola del padrone (Ambrogio, Naboth, 
5,20-21, SAEMO 6, 143-145). 
La ricchezza disonesta, maledetta, non trova nel 
Vangelo una condanna senza appello: Zaccheo, il 
ricco disonesto, fa esperienza della simpatia di Gesù 
che lo ricolma di gioia e lo convince alla doverosa 
restituzione e alla generosa riparazione. Il Giubileo è 
un’accusa severa e anche un invito a conversione 
per chi accumula ricchezze maledette che portano 
maledizione anche in casa sua. [Continua] 
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TÜTT I SANT E VÜTEN!  
Un viaggio tra fede e tradizioni della vecchia Brianza – 8-9/13 
di Silvia Cereda - Ispirato all’opera DEL TECC IN SÜ di Sandro Motta 

“Lüi e Agost, 
dona mia no te conoss”

LUGLIO e AGOSTO – Luglio è il mese del sol leone 
e della raccolta del frumento, un periodo che si 
divideva in due fasi: la “segà” (mietitura) in luglio 
e il “batt ul furment” (trebbiare) in agosto. I santi 
caratteristici del mese sono pochi, ma significativi: 
A la Madona de Lüi (16, Madonna del Carmine) 
anca ul vilan el mangia ul püj; San Bonaventüra 
(15) el sbiuta i donn per la gran calüra; l’aqua de 
Sant’Ana (26) l’è püsee de la mana. La mietitura, 
nell’antica Brianza, era considerata quasi un rito, 
poiché la gente era convinta che senza di essa non 
ci sarebbe stata l'Eucarestia. Il protettore di 
queste fatiche era proprio Gesù, che aveva fatto 
del pane il suo corpo. 
La mietitura iniziava sempre lo stesso lunedì e la 
domenica precedente il prete celebrava alle 
quattro del mattino la “messa di messurat”, 
riservata ai mietitori, che portavano la “messura” 
(falciola), uno strumento esclusivamente 
maschile. Il lavoro veniva fatto interamente a 
mano, piegati verso il terreno e sotto un sole 
implacabile. I più anziani vigilavano, mentre il 
capofamiglia legava i covoni e li sistemava 
provvisoriamente sui “cavalett” (pali incrociati) 
per l’ultima essiccazione. Alla fine, sulla spianata, 
arrivava la trebbiatrice. La trebbiatura era una 
grande festa, soprattutto quando, in 
quell'occasione, tornavano i soldati in “licenza 
agricola”! La mietitura coinvolgeva tutta la 
famiglia, anche i ragazzi più grandicelli. A 
mezzogiorno, come soldati, si mangiava tutti 
insieme nei campi, quando le donne arrivavano 
con i “cavagnott” (ceste di cibo). 
La Santa più importante di luglio era Sant'Anna, la 
“mammgranda de Gesù Bambin”, protettrice 
dell’acqua. Durante la novena di Sant’Anna, si 
recitavano solenni preghiere sotto il portico della 
cascina per chiedere la pioggi, in particolare quella 
antichissima di Sant’Ambrogio “at petendam 
pluviam”. In Brianza infatti, con il suo territorio 
collinare e i terrazzamenti, la siccità diventava una 
vera calamità se persistente. 
La trebbiatura del grano si svolgeva solitamente 
nella prima settimana di agosto ed era uno degli 
eventi più suggestivi dell’anno. Molto sentita era 

anche la festa di San Lorenzo, il 10 agosto, con 
sagre che animavano il territorio. Non appena si 
vedeva una stella cadente, tutti pensavano a un 
desiderio da esprimere. Il 15 agosto, giorno 
dell’Assunta, veniva celebrata la Madonna con 
una ricorrenza speciale. Le “Figlie di Maria”, 
adolescenti e ragazze, le dedicavano un omaggio 
speciale, cantando il lungo offertorio tratto dal 
Cantico dei Cantici. 
Agosto iniziava però con l'indulgenza plenaria del 
Perdono di Assisi, che si poteva lucrare nei giorni 
1 e 2, ma solo se si visitava una delle chiese che 
avevano il privilegio di concederla. In Brianza, le 
chiese autorizzate erano poche, ma molto 
attraenti per i contadini. I primi giorni di agosto 
rappresentavano anche un periodo di pausa tra la 
mietitura e la trebbiatura, un momento propizio 
per la devozione al “Perdon”, molto sentita nelle 
campagne. 
In questi mesi cruciali dell’anno, luglio e agosto, il 
lavoro nei campi non era solo una necessità 
economica, ma anche un momento di grande 
spiritualità e comunità. Il legame profondo tra la 
vita quotidiana e la fede, tra le fatiche del corpo e 
quelle dello spirito, era ciò che rendeva queste 
tradizioni così potenti e vissute. In un mondo che 
cambia velocemente, riscoprire questi legami e 
queste tradizioni ci aiuta ancora una volta a 
comprendere meglio le radici profonde della 
nostra cultura e la forza della comunità. 
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E…STATE tra le pagine!  

A cura di Lucia Urbano e Rita Villanova 
 
La strangera 
di Marta Aidala 
Guanda, 2024 pag 336 

A 16 anni Beatrice è rimasta 
sedotta dal Monviso e si è 
avventurata nel mondo 
dell’alpinismo. Dieci anni più 
tardi, dopo innumerevoli 
scalate sempre più difficili e 
sfidanti, sente il bisogno di 
avvicinarsi a un diverso 
modo di vivere la montagna. 
Inizia così a lavorare in un 
rifugio, gestito da un uomo burbero dal passato 
misterioso. Lì inizierà a conoscere in tutti i suoi 
diversi aspetti la montagna e chi la vive: i 
lavoratori stagionali, i malgari, gli uomini del 
soccorso alpino e la fauna selvatica. L’esperienza 
la porterà a rimettere in discussione la propria vita 
e a capire di poter cercare una strada diversa da 
quella che sembra già stabilita dal posto in cui 
nasci.Un romanzo che appassionerà chi ama la 
montagna e chi è interessato a conoscerne gli 
aspetti nascosti a chi la pratica per turismo o da 
escursionista. 

 

Cuore Nero 
Silvia Avallone  
Ed. Rizzoli, 2024 pag 368 
 
La storia comincia a Sassaia, 
un paesino di montagna 
ormai colpito dallo 
spopolamento, dove 
all’improvviso arriva Emilia, 
trent’anni ma con 
atteggiamenti da 
adolescente, come se per lei 
il tempo si fosse congelato 
anni prima. L’arrivo di Emilia 
sconvolge la calma quotidianità di questo luogo 
dove si conoscono tutti, ma soprattutto quella di 
un uomo poco più grande di lei, Bruno, che dalla 
città di Torino  ha deciso di tornare nella natale 
Sassaia dove lavora come maestro. Bruno ed 

Emilia sono due persone profondamente sole, 
hanno alle spalle due storie dolorose in qualche 
modo speculari.  Entrambi hanno smesso di vivere 
nell’esatto momento in cui sono diventati uno 
vittima e l’altro carnefice.  La natura è uno dei temi 
ricorrenti in questo romanzo, Sassaia è un borgo 
circondato da natura, le tv e i cellulari non 
prendono, la presenza umana non è che un 
contorno, un addobbo assolutamente inutile per 
la sua sopravvivenza. Una natura senza passato, 
fatta solo di presente e futuro, che ignora ciò che 
la circonda, lei va avanti, seguendo le stagioni, 
libera, incontrastata e selvaggia. Un contrasto 
incredibile con i due protagonisti, che invece non 
sanno accettare il futuro che sta arrivando e che 
forse li ha già travolti da un po’. Ed è proprio in 
quel paese sperduto tra i monti, tra i castagni e i 
faggi, che queste due anime condannate 
scopriranno quanto sia in grado di salvare l'amore. 
 

Brucia anche l’umanità 
Diario di un’infermiera a Gaza 
Autore Martina Marchiò 
Ed.  Infinito, 2024 pag 104 

Il libro è un Diario personale 
che racconta l’esperienza 
dell’autrice a Gaza, dove è 
arrivata nell’Aprile 2024 con 
Medici senza frontiere, sei 
mesi dopo l’attacco del 7 
ottobre 2023 e la successiva 
risposta militare israeliana. 
Nelle pagine si percepisce il 
dolore e la sensazione di 
impotenza del personale delle varie ONG e degli 
abitanti della striscia a non poter fare niente, e ad 
assistere impotenti ai massacri dei civili e del 
personale medico degli ospedali umanitari. 
La sua è una testimonianza autentica e coraggiosa, 
un libro difficile da leggere perchè ci mette di 
fronte alla realtà di chi vive da vicino la guerra, 
offrendo uno sguardo dall’interno su un conflitto 
spesso raccontato solo dai media. 
Questo diario smuove la coscienza e invita alla 
riflessione. 


